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Lotta alla mafia 
Unità delle forze 
non compromesse 
rigore della legge 

L'Iniziativa al livello politico si è 
Intrecciata, In questi giorni, con 
una serie di analisi sulla mafia e In 
generale sulla criminalità organiz
zata. È Importante, a questo punto, 
valutare le 'risposte' che si susse
guono, quelle politiche innanzitut
to, ma anche quelle che provengo
no da settori economici, da am
bienti sociali, da categorie profes
sionali. 

Dunque: mentre il nostro partito 
promuove all'Insegna di uno slo
gan bellissimo *mllle iniziative 
contro la mafia, la camorra, il ter
rorismo», una straripante assem
blea di studenti a Palermo acclama 
l'alto commissario De Francesco 
che legge il messaggio di Pertlnl. 
Dopo che l cavalieri del lavoro di 
Catania e Palermo si sono difesi da 
accuse di connivenza mafiosa, alla 
presenza di dirigenti democristiani 
siciliani e hanno denunciato una 
pretesa criminalizzazione di tutti 
gli imprenditori dell'Isola e qualcu
no di essi ha chiuso I cantieri facen
do così balenare lo spettro della di
soccupazione, la Confindustria si
ciliana inizia a prendere le distan
ze, distinguendo con un comunica
lo ufficiale l'Imprenditoria sana da 
quella degli appalti pubblici e delle 
agevolazioni finanziarle. Su questo 

terreno, alla viglila della manife-
stazione nazionale indetta da Cgtl, 
Ctsl e UH, la Cgll siciliana si dichia
ra disponibile per un Impegno co
mune tra Imprenditori e lavoratori. 
Il comitato regionale della De a Pa
lermo, decide di organizzare un 
convegno sulla mafia, da anni an
nunciato e mai realizzato. Intanto 
un noto penalista palermitano, di
fensore di molti Imputati di reati 
mafiosi, espone in un'intervista al 
'Giornale di Sicilia' numerose e 
dettagliate critiche alla legge anti
mafia, prospettando addirittura 
dubbi di incostituzionalità. 

Battaglia politica e battaglia del
le idee, toccano dunque, forse per la 
prima volta così Intensamente, sedi 
istituzionali, organizzazioni della 
società civile, la gente comune. 

Vorrei provare a fissare alcuni 
punti. Primo: i comunisti hanno 
sempre rifiutato l'equivalenza 
DC=mafla, ribadendo in varie oc
casioni che non tutto il partito! de
mocristiano è mafioso, neppure in 
Sicilia. È però impossibile rilascia
re patenti di incontaminazione a 
un partito che non solo non ha al
lontanato dai suol gruppi dirigenti 
personaggi notoriamente sospetti 
di collusioni mafiose, ma non ha 
dimostrato un pieno e costante im

pegno nella lotta alla mafia, alla 
camorra e alla criminalità organiz
zata. Almeno fino ad ora. 

Ciò pone un problema politico, 
giorno per giorno, In ogni luogo In 
cut si tenta di costruire o di svilup
pare un'iniziativa unitaria: come 
realizzare una convergenza di pro
poste e di azioni anche Insieme ad 
esponenti della DC, che spesso sono 
convinti e decisi, senza determina' 
re strumentarmi o coperture di 
ordine generale, allo stato Inaccet
tabili e comunque sbagliate. Il pro
blema è principalmente della DC e 
del suo gruppo dlrlgen te, ma è pure 
di tutti coloro che, I comunisti in 
primo luogo, sono convinti delta 
necessità di un grande e unitario 
movimento politico e di massa per 
sconfiggere la criminalità organiz
zata. Credo che sia questo il succo 
dell'insegnamento dì Pio La Torre. 

Secondo punto: l'economia sici
liana è in larga misura assistita e in 
alcuni settori sommersa. Ciò non 
significa che sia tutta in mano alla 
mafia, altrimenti dovrebbe ritener
si che in mano alla mafia è buona 
parte dell'economia nazionale. La 
questione è un'altra, e riguarda il 
'sistema* attraverso 11 quale per 
anni è stata esercitata la manovra 
della spesa pubblica in Sicilia. Il le
game tra sistema di potere demo
cristiano — quasi sempre sorretto 
dagli alleati di governo — e orga
nizzazioni mafiose è oggettivo, nel 
senso che, al di là di episodi di com
plicità o connivenza, II funziona
mento del primo ha creato un ter
reno fecondo per l'attività delle se
conde, a livello politico istituziona
le e talvolta sociale. 

In una recente ricerca (svolta a 
cura del CESPE. del CRS e dell'Isti
tuto Gramsci siciliano; pubblicata 
da F. Angeli col titolo «La Sicilia 
alla svolta degli anni 80») sono stati 
analizzati t vari aspetti di questo si
stema di potere confrontandolo 
con la complessa realtà economico-
sociale della Sicilia di oggi. Nell'In
troduzione al volume, scrivevo con 

Michele Figurelll: «La orisi di oggi 
non è tanto la crisi, o la fine, di un 
blocco sociale determinato, quanto 
l'effetto dell'Incapacità storica di 
questo sistema di potere di rispon
dere ad esigenze di sviluppo pro
duttivo e di crescita civile e cultura
le di vaste categorie produttive e di 
ceti sociali». Altro che criminalizza
zione dell'imprenditoria siciliana e 
della Sicilia. 

La mia convlnziaone è che l'at
tacco mafioso, fattosi feroce e te
merario al punto da Indurre Leo
nardo Sciascia a chiedersi se I ma
fiosi pretendano 11 governo dello 
Stato, ha messo in evidenza, ap
punto, la 'Incapacità storica» del si
stema di potere democristiano dlu-
sare gli strumenti dell'autonomia 
regionale In modo diverso da quello 
fin qui praticato e sul quale la ma
fia ha prosperato fino a rendere la 
Sicilia una zona franca nel traffico 
della droga e delle armi. Ciò indica, 
a mio avviso, che esiste un ampio 
spazio, sul plano economico e so
ciale, perché una battaglia politica, 
Incalzante e tenace, trovi consenso 
oltre che tra I lavoratori, tra I molti 
Imprenditori e professionisti che 
non sono per nulla compromessi 
con centri o personaggi della ma
fia, pur essendo Umorosi del doma
ni. 

Un ultimo punto. L'azione della 
magistratura e della polizia è de
terminante per combattere con 
successo mafia e camorra. La giu
sta convinzione che da sola non sia 
sufficiente, tratta dall'esperienza 
del terrorismo, non deve indurre ad 
una sottovalutazione di questo a-
spetto della lotta contro la crimina
lità organizzata. Nel dibattito cul
turale, oltre che nell'Iniziativa poli
tica, è necessario avere sempre pre
sente l'esigenza che tale lotta va 
condotta a fondo, contemporanea* 
mente, su diversi terreni, politico, 
IsUtuzlonale, economico, sociale. 
Non è cosa facile, ma mi sembra 
l'unica strada percorribile utilmen

te. So anche che l'esercizio del pote
re repressivo è difficile e delicato, 
c'è II rischio continuo di stravolge
re 1 principi fondamentali dell'ordi
namento democratico-costituzio
nale. Ma anche qui è Istruttiva l'e
sperienza del terrorismo: una forte 
determinazione al livello politico e 
soprattutto una vasta mobilitazio
ne di massa, dalle fabbriche agli 
en ti locali, servono a man tenere l'e-
serclzlo di tale potere nell'alveo del
la legalità repubblicana e a dargli il 
contrassegno del consenso popola
re. 

Ma la funzione giudiziaria e di 
polizia non va vista soltanto, nel!' 
attuale contesto, come modo di e-
serclzlo del potere repressivo. L'in
dividuazione e la punizione del col
pevole di un reato mafioso o ca
morristico è indispensabile per lo 
smantellamento delle organizza
zioni criminali, e In generale per la 
rottura del circuito Impunlta-ras-
segnazlone sul quale si fondano la 
capacità di reclutamento della ma
fia e la sua Immagine di In vlnclblll-
tà. Se In questa direzione non si ot
tengono risultati, anche parziali, la 
sfiducia che ne deriva ostacola /a 
formazione e la tenuta di una larga 
Iniziativa popolare. 

È giusto dunque, come ha scritto 
Marco Ramat su 'Rinascita», che 
mafia e camorra vanno aggredite 
anche dal basso. Non condivido pe
rò 11 giudizio secondo cui, ad esem
plo, la legge antimafia tenderebbe 
a colpire questi fenomeni soltanto 
dall'alto: se bene applicata, essa 
può riuscire a Integrare un'azione 
repressiva con un'azione di risana
mento economico e sociale, cui la 
stessa legge appresta strumenti u-
tlllzzablll al di là del versante giu
diziario. Sempre che, beninteso, V 
una e l'altra, azione repressiva e a-
zlone di risanamento, siano svolte 
con coerenza e con decisione. 

Alfredo Galasso 
membro del Consiglio 

Superiore della Magistratura 
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«ideologiche» dietro il cambiamento 
di riviste come «Amica» e 

«Annabella». «Siamo in periodo 
narcisistico, prevale Pio» - Solitario, 

controcorrente resta «Noi donne» 

La donna 
e i peccati 

capitali nelle 
illustrazioni 
di «Amica» 

LETTERE 

I giornali 

rilanciati a marcia indietro 
ROMA — La Grace Kelly 
più bella e fulgida è quella 
che appare sul numero di 
•Amica», foto di Irving 
Penn che sembrano fissare 
In eterno immagini di gra
zia e giovinezza. Mai servi
zio «in mortem» poteva es
sere più consono ai nuovi 
canoni della rivista: questa 
«Amica» degli anni 80 sofi
sticata e seducente, tutta 
tuffata nella spettacolarità 
delle immagini, luccicante 
di foto quasi tutte stupen
de, donne favolose e favolo
samente vestite, creature 
selezionate e rare, evocanti 
mondi esclusivi di lusso e 
felicità. 

Il tono è svagato, ilare e 
snob, i servizi spaziano in 
una atmosfera rarefatta e 
lussuosa. «Il grande ro
manzo di una grande mo
della*, «giarrettiere alla ri
scossa», «in privato sono 
nuda», «Paul Newman, so
no bello tutto»; «Alain De-
lon, il più sexy dei divi ma
scalzoni», «Giorgio Falck, 
bellezza del potere»; «Bulle 
& pupe, solo in bianco solo 
In nero, cercatevi un nuovo 
romanticismo». 

Ecco qui riuniti, in un sol 
numero, per la gioia delle 
nuove lettrici della nuova 
•Amica», Ornella Vanoni e 
Gianni Versace, Carla 
Frecci e Alberto Lattuada, 
Ornella Muti e Ben Gazza-
ra, Sidney Rome e Franco 
Nero, Brut Ekland e Vitto
rio Gassman, tutti offerti in 
chiave «privata» dentro cor
nici preziose, confessioni, 
pettegolezzi, storie d'amo
re; vi racconto tutte le mie 
donne, vi elenco tutti 1 miei 
uomini. 

•Amica* ha cambiato 
strada, buttandosi risoluta
mente alle spalle II suo re
cente passato di «femmini
le» Impegnato sul fronte 
della battaglia per la donna 
«liberata». Liquidato il di
rettore, Carla Glagnoni, re
sponsabile di avere portato 

la rivista su un terreno di 
avanguardia staccato dal 
grosso pubblico delle lettri
ci, colpevole di aver fatto 
del settimanale un ibrido 
dove la vecchia donna-og
getto coesisteva con la don
na della tematica femmini
sta e perdendo su entrambi 
i fronti. Paolo Pietroni, 
chiamato dalla Rizzoli a di
rigere il periodico, decide 
già dall'anno scorso un ta
glio netto. «Non tutto è an
cora a punto, ma la formu
la funziona. L'obiettivo 
vendite di quest'anno — di
ce — 200 mila copie, è stato 
superato, siamo sulle 240 
mila». E questo «nonostante 
l'aumento del prezzo da 
1.000 a 1.200 lire». 

Ragioni di mercato e ra
gioni «ideologiche* stanno 
dietro al vistoso cambia
mento e non vengono na
scoste. Le vendite nel T9-
'80 diminuiscono del 19 per 
cento (da 311 mila copie a 
252), ma non è tanto questo 
a spaventare l'editore, 
quanto il cospicuo calo del
la pubblicità, «segno chia
rissimo che il giornale così 
com'era non corrispondeva 
più al suo mercato. Era ve
nuta l'ora». Scopriamo, dice 
sempre Paolo Pietroni, che 
Il «femminile» non è in gra
do di conquistare il poten
ziale pubblico nuovo e 
nemmeno di mantenere 
quello vecchio, e c'è una fa
scia di ex lettrici di «femmi
nili» che ci volta decisa
mente le spalle e passa al 
quotidiano. 

Ma è intanto finito anche 
il periodo dell'esplosione 
del sociale, dell'ubriacatura 
ideologica, l'ondata femmi
nista e in calo; le grandi I-
dee e le meravigliose uto
pie, secondo il direttore di 
•Amica* hanno lasciato il 
campo, «almeno per ora». «È 
venuto il tempo del privato, 
del personale, dell'io. Sia
mo in un periodo narcisisti
co, con il ritorno a sé stessi, 

con il proprio io in primo 
piano». 

Così la nuova «Amica» 
coltiva e lancia «un tipo di 
donna che mette al centro 
del mondo la sua individua
lità nel senso rinascimenta
le del termine, una donna 
che si interessa al fatti della 
società, ma filtrati attra
verso la sua personalità», 
dice Pietroni. 

Tuttavia, la formula 
«neo-umanistica» non rie
sce a riempire il desolato 
vuoto dei contenuti, né lo 
scintillio delle immagini a 
nascondere il ruolo di mera 
e «piccola» evasione che il 
settimanale svolge. Una e-

vasione per sogni di provin
cia, il jet set guardato dal 
buco della serratura. Ma le 
ragioni di mercato e gli in
troiti pubblicitari sono cer
to al sicuro. 

Né si salva l'altro «fem
minile» di Rizzoli, il già 
«glorioso» «Annabella», che 
si era profondamente tra
sformato sotto la ventata 
femminista, muovendosi 
con notevole coraggio sul 
piano dell'impegno sociale 
e ideale. Il suo è stato un 
«rientro» più strisciante, a 
piccoli passi, tenacemente 
frenato dalla redazione e da 
un direttore, Luciana Omi-
cini, che solo l'anno scorso 

in una intervista al nostro 
.giornale proclamava orgo
gliosamente: «Non cambie-
remo». 

Ma nel marzo di quest* 
anno, anche il direttore di 
«Annabella* (che in due an
ni vede le copie diminuire 
del 18£ per cento), perde il 

f )sto, a dirigere il giornale 
chiamata Maria Venturi, 

viene da «Novella 2000», che 
ha diretto con molto suc
cesso di vendite. La sua ri
cetta è semplice: un «fem
minile» popolare, di servi
zio, con ricette e ricettine 
pratiche (ti insegno a ri
sparmiare sulla spesa, ecc.) 
e soprattutto, questo è il 

UFFICIO 
POLITICÒ 

suo vangelo, «non ansioge
no». La perdita di tono del 
giornale è verticale, il suo 
•impegno» così piccolo da 
essere ormai irriconoscibi
le: una situazione molto 
peggiore che ad «Amica», 
fanno notare, perché là è 
stata tentata una strada 
completamente nuova, qui 
invece si è tornati semplice
mente indietro. Una volata 
a ritroso sino agli anni 60. 

Ma fino a .quando dure
ranno i «femminili»? La do
manda se la pongono in 
molti. In realta, «Amica» e 
•Annabella», tolti dal loro 
piedistallo, sono scesi oggi 
pressoché al rango di pro
dotti puramente commer
ciali, costruiti in funzione 
del mercato pubblicitario. 
Se prima i due giornali fini
vano per sovrapporsi, con 
grave danno per l'immagi
ne pubblicitaria, oggi la 
spartizione è chiara: ad «A-
mica» lo spazio medio-alto, 
ad «Annabella» quello me
dio-basso. E ciò, negli anni 

' 80, può ben spiegare la «fi
losofia» di un cambiamen
to. 

Ma, a parte ciò, il panora
ma della stampa femminile 
impegnata è una specie di 
cimitero, se ne è parlato di 
recente in un convegno. 

Solitario e ardito, In mez
zo a tutto questo sfacelo, re
sta «Noi donne», il mensile 
dell'Udi che nella sua nuo
va veste tipografica, tra
sformato nella struttura e 
nel linguaggio, estrema
mente moderno e articola
to, sembra dare ragione a 
chi crede all'esistenza di 
uno spazio per «un giornale 
diverso, popolare, per le 
donne ma non solo per lo
ro». «Non siamo mai andate 
così bene — dice il nuovo 
direttore, Anna Maria Gua
dagni —. Vendiamo 100 mi
la copie e per la prima volta 
nella nostra storia quest' 
anno siamo in attivo di 200 
milioni». 

Anche «Noi Donne» è pro
fondamente cambiato: ma 
senza il sacrificio delle idee. 
Servizi di ottimo livello, 
professionalità, buona Im
paginazione, nessuna fuga 
all'indietro: dentro fino al 
collo nella attualità, ma an
che ostinatamente presente 
nel dibattito sulla «nuova» 
donna, quella uscita dalla 
bufera femminista. 

«Di fronte alla trasforma
zione della donna, oggi in 
atto, le strade per un gior
nale femminile possono es
sere tante: eliminare 1 fat
tori ansiogeni, o ritornare 
indietro, oppure attraver
sare la crisi, avere questo 
coraggio. Ed è quello che 
abbiamo fatto noi: smettere 
di dare ricettine ideologi
che, ma calarti nella realtà 
e misurarsi, anche con le 
contraddizioni che oggi a-
gitano il mondo femmini-
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ALL' UNITA' 
Dovremmo aiutare 
a deludere chi sfrutta 
l'ignoranza dei poveri 
Caro direttore, 

ho molto apprezzato la nuova veste 
«/«•//'Unità; il giornale è diventato sicuramente 
più completo, scorrevole e chiaro, insomma 
più moderno e rispondente alle esigenze del 
nostri giorni. 

Mi permetto una sola osservazione: perchè 
non compiere un ulteriore salto di qualità an
che per quanto riguarda i temi economico-
finanziari. ai quali negli altri organi di infor
mazione viene dato grande risalto (e del resto 
costituiscono un aspetto fondamentale della 
realtà in cui viviamo)? 

Fornire un'adeguata informazione su tenti 
quali i BOT, i CCT. i certificati dì deposito, le 
obbligazioni, le azioni e così via (temi che 
interessano sempre più anche il piccolo ri
sparmiatore). contribuirebbe pure ad evitare 
che il risparmiatore disinformato (si pensi al 
pensionato che si vede remunerare i propri 
depositi su di un libretto a risparmio al tasso 
del 2 o 3%!), venga i derubato* del proprio 
risparmio, accumulato con anni di duro ed 
onesto lavoro, non solo dall'inflazione ma an
che dal fatto che c'è sempre qualcuno pronto a 
sfruttare la sua ignoranza. 

BRUNO BIANCHI 
(Cornalba • Bergamo) 

Tre perplessità 
Caro direttore, 

il fondo di L. Libertini apparso ju//'Unità 
del 28 settembre illustra nei termini più chiari 
attraverso quali interventi sarebbe possibile 
uscire dalla crisi del mercato delle abitazioni. 

Al margine di tale giudizio positivo voglio 
tuttavia esprimere alcune perplessità, anche 
in vista di una traduzione ai codeste proposte 
in norme positive. Ecco, in breve, gli interro
gativi che pongo: 

— il fondo sociale che dovrebbe funzionare 
per i cittadini meno abbienti, e non solo per i 
-poveri", non rischierebbe di favorire anche 
quelle categorie che, attraverso l'evasione fi
scale. risultano percettrici di redditi che si 
collocano spesso molto al di sotto di quelli 
necessari al mantenimento di una famiglia? 
Come risulta dai dati resi pubblici questa e-
state. si tratterebbe non solo delta maggior 
parte dei commercianti, ma anche di moltissi
mi liberi professionisti: 

— l'operazione di completamento del cata
sto edilizio è destinata a restare una proposta 
inattuata o il PCI vorrà davvero imporne l'av
vio? Si tratta di un problema non ulteriormen
te rinviabile. Basta riflettere che le seconde 
abitazioni denunciate attraverso i modelli 
740/1978 risultano 672.563. mentre l'ultimo 
censimento ne conta oltre 4 milioni e 300 mila: 

— eventuali contributi in conto capitale per 
le manutenzioni straordinarie, non finirebbe
ro per tramutarsi, attraverso la pratica dei 
preventivi gonfiati, in sostanziosi regali ai 
proprietari di immobili? Almeno a chi vive in 
Campania, la proposta richiama la recente 
vicenda giudiziaria relativa alla erogazione di 
contributi spesso molto superiori alte spese 
sostenute per la riattazione degli stabili dan
neggiati dal terremoto. 

LUIGI VERNONI 
(Teano • Caserta) 

Un «terzino» 
Caro direttore, 

ho provato un immenso piacere a leggere 
sul nostro giornale del 22 settembre la bella 
lettera del compagno Leonida Repaci sulta 
festa di Tirrenia. Ricordo molto bene Repaci. 
e con molta sincerità gli porgo i miei migliori 
auguri per i suoi 84 anni. 

Sono anch'io motto avanti nell'età: vengo 
dalle file dei famosi "terzini; che nell'anno 
1924 entrarono a potenziare il nostro glorioso 
Partito. * • -

Ricordo inoltre motto bene le campagne so
stenute dal compagno Repaci in quei tragici 
anni: lui. critico d'arte dell'Unita, definì con 
un termine qualificativo due fascisti detrim-
pero di carta, Mario Carli e Giulio Settimelli: 
-che schifo». 

Ho letto la sua lettera tutto d'un fiato, ed 
ho apprezzato in particolare il suo stile. Sono 
felice che lui abbia esortato i redattori ed i 
collaboratori a fare uso nel nostro giornale di 
chiarezza, semplicità, articoli stringati. 

Accludo 10.000 lire per l'Unità. 
VINCENZO ANNUNZIATA 

(Montelupo • Firenze) 

Se quei costi evitabili 
si utilizzassero 
per prevenire gli aborti... 
Caro direttore. 

ho letto con interesse l'articolo della com
pagna Ciglia Tedesco sullXJmià di domenica 
3 ottobre. Ho piacere che il problema aborto 
divenga periodicamente oggetto di riflessione 
e discussione politica. Vorrei portare ti mio 
contributo che è quello di un operatore sanita
rio che. insieme con altri, lavora in una strut
tura pubblica ave si praticano le interruzioni 
volontarie detta gravidanza (circa 400 ogni 
anno). 

Una prima osservazione riguarda il ruoto 
concreto che il Consultorio familiare gioca 
nell'ambito della Legge 194. Su tate ruolo mi 
pare di rilevare un certo ottimismo, nell'arti
colo della compagna Tedesco, che non trova 
riscontro nella realtà territoriale in cui mi 
trovo ad operare. In una regione, la Lombar
dia. ove si pratica il maggior numero di aborti 
in Italia; in una provincia. Brescia, che fra le 
province bianche è una dette più fornite di 
Consultori familiari: in un territorio socio sa
nitario (USSL n. 34) in cui i Consultori sono 
presenti dal 1978 in ogni Comune, solo il 
7.3% delle donne che praticano Taborto lega
le usufruiscono delle strutture consuttùriali 
per la certificazione prevista dalla legge. È 
abbastanza evidente come tale fatto rappre
senti un grave ostacolo alla realizzazione, nei 
fatti, di quella seconda fase che. con la com
pagna Tedesco, tutti noi auspichiamo a tempi 
brevissimi. 

Esiste poi netrapplicazione della legge 194. 
un altro problema non meno importante, ma 
stranamente dimenticato dalla discussione 
politica e relegato ai rarissimi simposi medici 
dedicati atta interruzione volontaria della 
gravidanza: si tratta della qualità del servizio 
che la legge 194 impone alle strutture pubbli
che e a quelle private autorizzate: se è vero, 
come mi pare, che il Servizio di interruzione 
volontaria della gravidanza debba allinearsi. 
con pari dignità, a qualsiasi mitro Servizio 
ospedaliero, i pur vero che si rende necessa
ria. anzi urgente, una sua valutazione qualita
tiva in termini di efficienza ed accettabilità. 
Tale valutazione presupponi, si interventi di 
ordine tecnico, ma implica anche contenuti 
politici di notevole interesse e m imeni aspetti 
la relazione annuale del minuterò della Sani'' 
tè dovrebbe dedicare uno spazio non secon
darlo. 

Oggi l'aborto è legalizzato, ma con quali 
metodologie? Entro quali termini di tempi di 
attesa? Con quale grado di medicalizzazione 
ed ospedalizzazione? Quanto costa alla donna 
l'aborto? Quanto costa alla società l'interru
zione di gravidanza così come oggi viene pra
ticata? Se a questi quesiti si tenta di dare una 
risposta documentata, emerge che l'aborto 
selvaggio non è solo quello clandestino, ma 
anche quello legale che prevede lunghe degen
ze nelle corsie degli ospedali (fino a quattro-
cinque giorni). utilizzo di tecniche traumatiz
zanti e pericolose, liste di attesa interminabili 
e. talvolta inaccessibili se non attraverso mec
canismi clientelar! e privatistici. Umiliante è 
per la donna anche il peregrinare da una 
struttura pubblica all'altra in cerca di una 
prestazione che la legge le dovrebbe garantire. 

In Italia annualmente si praticano circa 
220.000 interruzioni di gravidanza. Bene: se 
tale pratica si esaurisce nell'arco di una gior
nata di ricovero o. meglio, senza ricovero pur 
nell'ambito della struttura ospedaliera (in re
gime di day-hospital che possa fornire le debi
te garanzie di sicurezza, il costo per la società 
raggiunge un certo livello. Ma ogni giornata 
di ricovero in più ha un costo variabile dalle 
120 alle 140.000 lire, il che vuol dire che la 
spesa superflua può raggiungere l'ordine del
le decine di miliardi. 

La riconversione di tutte queste energie fi
nanziarie e umane in funzione di interventi 
finalizzati alla prevenzione e rimozione delle 
cause di aborto, potrebbe imprimere una acce
lerazione all'attuarsi di quella seconda fase 
che inciderebbe direttamente sul numero di 
aborti, nel senso di una loro sensibile ridu
zione. 

Su questo aspetto del problema credo si 
possa aprire una serena riflessione politica 
che. mi pare, potrebbe essere quanto mai pro
duttiva anche perchè, superando qualsiasi ti
po di pregiudiziale ideologica e morale, po
trebbe coinvolgere un ampio schieramento di 
forze democratiche. 

dott. GLAUCO GALBIATI 
(Chiari - Brescia) 

Le buone leggi 
dove andavano a finire? 
Cara Unità, 

vorrei replicare alla lettera del compagno 
Bianchi di Roma pubblicata il 23-9. 

Il compagno riconosce che nel periodo del 
governo di unità democratica ci sono stati li
miti. contraddizioni nonché errori da parte 
nostra. Di contro, però, considera positivi i 
risultati, quali la diminuzione del tasso di 
inflazione, sostanziale difesa dell'occupazio
ne e del reale potere di acquisto dei salari, 
approvazione di alcune leggi di riforma. Tutto 
questo è vero. Però è pur vero — ed è opportu
no metterlo in evidenza — che la diminuzione 
del tasso di inflazione e via dicendo, sono stati 
obiettivi raggiunti con il sacrificio soprattutto 
dei lavoratori. Le buone leggi invece, la legge 
di riforma approvate dal Parlamento cometa 
riforma sanitaria, le leggi quadrifoglio, la 
legge 285 contro la disoccupazione giovanile, 
dove sono andate a finire? 

La legge contro la disoccupazione giovani
le. gestita dalla DC e dai. suoi alleati si è 
trasformata in un nuovo mezzo di speculazio
ne clientelare e di favoritismi. Della riforma 
sanitaria, almeno per quanto si riferisce atta 
Sicilia, sarebbe meglio non parlarne. I lavora
tori, dopo anni, ne attendono ancora la realiz
zazione. Sino ad oggi subiscono solo l'aumen
to di norme burocratiche e l'applicazione del 
ticket sulle medicine e su molte prestazioni. 
Solo questo e nient'altro. Sostanzialmente 
tutto il resto procede come prima. 

E poi vediamo come reagisce la DC all'invi-
io di fare pulizia all'interno del proprio grup
po dirigente: è sorda e tale rimane, malgrado 
tutto. Dobbiamo convincerci una volta e per 
sempre che la DC per sua stessa natura è 
conservatrice (quando non diventa reaziona
ria e repressiva come avviene in alcuni Paesi 
dell'America Latina dove detiene il potere) 
per cui se sotto ta pressione del nostro partito 
e delle masse popolari è costretta a votare 
certe buone leggi, poi. gestendole, le sabota ed 
infine, se le è possibile, le affossa. Ed è questo 
che bisogna fare capire all'elettore che vota 
DC senza rendersi conto dell'errore che com
mette. 

Ed a questo punto ritengo anche opportuno 
un'altra considerazione di fondo. Quando du
rante il periodo cosiddetto di solidarietà de
mocratica ai lavoratori si imposero duri sa
crifici per fare uscire il Paese dalla crisi in cui 
si trovava, i vari Sindone, t vari Getti, i vari 
Calvi, come operavano? Quale azione svolge- • 
va la DCper indurli a fare un po' del proprio 
dovere? 

Sono un veterano del 1923 e a dire certe 
cose mi spinge non la sfiducia o il pessimismo 
bensì la ferma volontà di vedere questo nostro 
grande partito crescere e rafforzarsi sempre 
più. 

GIUSEPPE ANGOTTA 
(Marsala • Trapani) 

Non pagano tasse 
Cara Unità, 

ho letto con interesse il 2 ottobre l'articolo 
di Dario Venegoni sul doppio lavoro, una real
tà con cui ognuno di noi è spesso a contatto: 
colleghi di lavoro, amici, parenti ecc. 

Con interesse, perché la gente che esercita 
una seconda attività lo fa quasi sempre a sca
pito delta prima, accampando presunte ma
lattie o anche esercitandola durante Vorario 
del primo lavoro: e se ne vanta, facendo quasi 
sentire «anormale* chi fa un solo lavoro. 

E per di più. su questo reddito non pagano 
tasse. - <.* -

S. BOCCARDO 
(Genova) 

Non stimolante 
Egregio direttore. 

sipario diffusamente in questi giorni di una 
sovraimposta sulla casa. Tra Irpefe llor que
sto bene è già oggetto della pesante attenzione 
dello Stato, sia esso o no anche Tunica abita
zione del proprietario. 

Di questo «provvedimento per reconomia» 
sono prevedibili gli effetti non stimolanti per 
VeditiziaepergH ultimi pochi illusi che anco
ra sognano le classiche quattro mura. 

FRANCO VANNUTELLI 
(Roma) 

«Ditegli un giorno...» 
Caro direttore. 

ricordare alle generazioni emergenti i morti 
per la libertà è un dovere dei sopravvissuti. 

Riporto alcune righe della lettera che San-
chez Bravo, studente di fisica di 21 anni, scris
se alta moglie, incinta e anche lei in carcere. 
prima di essere fucilato. Fu uno degli ultimi 
delitti della dittatura franchista in Spagna.' 
«Se per caso avessi «a figlio, vorrei che portas
te il mio «jorne. Ditegli «a giorno che la vita è 
urna leaga battaglia che deve cerne vinta». 

ERNESTO MATURO 
(ftwtitfafw-Siisi au) 
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